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MAIU:O SI'ALLANZANI 
rimasi moho perplesso, perché Salonicco non è mai stato un ceOlro cerami-
co di rango internazionale. Poi venne una sorprendeme conferma: anche un 
inventario del To pkapi degli anni 1555-56 menziona alcune ceramiche di Sa-
lonicco. ~' Un'altra fonte medicea, dci 1587 (Villa Medici a Roma) ricorda due 
vaJi grandi di malollca di Costantinopoli a modo di caralloni con collo lungo 
e coperchi dorali.!: Negli inventari medicei del Cinquecento non compaiono 
altre ceramiche turche. Ci saranno nel Seicemo (si arrive rà a una settantina di 
pezzWJ , ma nel Cinquecento le ceramiche turche sono molto poche, e strane. 
Lasciamo Firenze e spostiamoci a Urbino, a Mamova e a Ferrara, alla 
Corte Jei della Rovere, dei Gonzaga e degli Este.!4 In questi ultimi anni sono 
shui pubblicati molti inventari del tardo Cinquecento e primi decenni del 
Seicento. Le ceramiche come sempre non mancano. Possono variare le quan-
tità, ma la Cina, Faenza e Urbino sono sempre presenti. La produzione turca 
è del [Utto assente. Spostiamoci un momento a Roma, nel palazzo del cardi -
nale Rodolfo Pio da Carpi , che morì nel 1564. Ecco di nuovo la Cina, Urbino 
e Faenza, anche se in misura più ridotta , però tra le porcellane cinesi sono 
menzionati anche due boccali e tre piatti lurcheschi. 2' 
Nel complesso, le ceramiche turche sono poche o del tutto assenti. È 
quindi opportuno valutare con prudenza l'inventario dei Salviati. Tutto fa 
pensare che in casa Salviati si sia verificato qualcosa di st raordinario: forse un 
dono, un viaggio , oppure il gusto personale dello stesso lacopo o di suo padre 
Alamanno. Ceramiche ottomane circolavano in Italia, comunque palazzo Sal-
viati non riflene la realtà delle grandi famiglie del tardo Rinascimento. 
N. ArA!'oC1Y - J. RA8y.I:Ullk, Tht' Poueryo/Olloman Turk,'Y, çi t., p. l08. 
" M. SP.\I.l.AN7.ANI, Ceral1llche alla Cor/(o dd Medici nl'i Ctnql/l'Ceflto, cit., p. 103 . 
" Tomcn:mo a ltrove su ques lO argomento. lo questa sede amic ip i ~mo che un inventario del 
1(40 mCflzionu n ccrdmiche d i Co!.tantinopoli. un numero che a Corte non sarà mai superato. 
Lo Per i Della RoveT(': Documenti Il,binatl; Inflt!'n/ari del P"lm:l.O Ducale ('j,~~·,6JI), a cura di 
E S(Hlgiorgi , Urbino, Accadcmi.\ Raffaello, 19l!(, e T. BIGAN'I"I , L'aedità del Della Rovere, II/velltar; 
dei Ix'ni in fÀSlelduranle (,63'). con I/II raggio di G. Sel1lt'llw. Urbino. Accademia Raffaello. l005; 
per i Gonzu,r.:u: D. F I.KKARl, Le ro/lnioni Gonwga: ,';n/Jt:ntario dei Jx>ni del ' S" <>-'jg Cinisello Bai· 
samo (Milano), Silvana Editoriale, Z003 e R MORSElLi. Le ro/lt'l.irJ/li GOllwga: l'elenco dei belli del 
J(o~f>. J617, Cinisello Balsamo (Mil(l!lo), Silvana Editoriale, l ooo; per gl i ES!C:: Le C"ramiche del DI/chi 
d'Esle, Dalla GmlT(lnroha al Cnllajonùmo, Milano, Federico Motta Ed itore, 1.000. 
" Gli 1fI/l/'lIlari dell'eredità del cardinale Rodo/Io PIO Ja Glrpi, Comune di Carpi. Musci civici. 
Pi~;I, Edizioni ETI, 1002. p. 3'. 
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I.:ORNAMENTO NEL MONDO OITOMANO E NELUTALIA 
DEL RINASCIMENTO, TRASMISSIONE E CONGIUNZIONE 
L'acquisizione da parte dell 'Europa di artefatti del Medio Oriente islamico, 
ottenuti sia come bottino di guerra sia attraverso i commerci, cominciò molto 
prima del Rinascimento. Già tra il X e l'XI secolo troviamo oggetti mediorien-
tali in contesti religiosi europei, come, per esempio, i due cristalli di rocca in-
seriti nell'ambone della Cappella Palatina di Aquisgrana. ' (Fig. I ) L'ambone di 
legno, che fu donato alla Cappella tra il 1002 e il 10 14 dall 'imperatore ononiano 
Enrico II, è decorato con una serie di oggetti straordinari: ai lati, avori del VI 
secolo scolpiti in rilievo; al centro, una grande tazza romana in vetro verde 
scolpito in rilievo; due contenitori in agata; e due cristalli di rocca, una tazza 
con un manico, e un piano con un piede piuttosto rialzato, entrambi scolpiti 
in rilievo con motivi vegetali di racemi e palmene. Intorno agli oggetti sono 
disposti pezzi di scacchi, del tipo astratto, in agata e calcedonio, e sulle bande 
divisorie delle varie sezioni sono inserite pietre preziose di diversa dimensione 
e colore. l due cristalli di rocca non sembrano essere correlati, come si è spesso 
sostenuto,' poiché sono scolpiti in maniera diversa e la tipologia della tllzza 
suggerisce una darli anteriore e una provenienza geografica diversa rispetto al 
piano: la sua forma si può associare a oggetti della mesopotamia orientale del 
IX, inizio X secolo, mentre il piatto si può assegnare, su basi stilistiche e di 
lavorazione del rilievo, al primo periodo Fatimide, tardo X, inizio Xl secolo. l 
, E. DolmJl.ER. SI/id/CII ZII dem Ambo Kaiser Heinrichs Il . iII/ Dom ZI/ Anchen. in /VJrolillgische 
IInd ollol//Jcbe Kunsl: Wera'en, Wesell. Wirkl/lIg, Wiesbadcn, Franz Steiner. 1957. pp. leS· 3~9: K. R. 
MATHEWS. Expressing Poi'lical Legltimacy (md CI/flllrai Idt'fllf/y Throl/gh /Ix: Use o/Spolia (III /hc 
Ambo of H enry Il. «Mcdieval Encounlers», $. n. 2, lyyy. pp. ly.- 1M3. Si veda il recente stud io s u~1i 
avori dell 'ambone: H . LI]'!E - A. MONOIOW. EIfl'lIbeillktmSllllH dem Aachefler Domschalz. Peters· 
berg, Michael lmhof. 2006, pp . l6-S7. 
, A panire da c..J, L"'MM. Miuelallerltche ctast:!' fllld Sleimchfllua,beitell 011$ delll NI/bell 
Ostell . .l voli . Berlino, D. Reimer. 11)11) ' 30, voI. l, p. 199. voI. l, la\'. (' H. 2 e 3. il quale §OStiene che 
tazza e piau ino sono due oggeu i di uno stesso sef. 
J A. eo:.,·TADINI. Shllr/I/f!, Il Tas/e? },fal/'rlal AcqllfSftions a"d Ill/elleclllal Cmiosil.\' "rOlll/d Ihe 
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Fig. I. Ambone di Enrico I lo IOO.l - I014. Aquisgrana, Cappella Pal:llinll. (Folo: Anna Contadini). 
Poiché questo abbinamento include oggetti di spoliazione romani e bi -
zantin i della stessa epoca , è stato spesso interpretato come esempio emble-
matico del fenomeno della translalio imperii, con l'ulteriore inclusione di 
oggetti medioericntali che indicherebbero corrispondenze con le culture 
coeve del mondo islamico. Questa ipotesi è a mio parere incerta_ È diffici -
le riconoscere un consapevole collegamento con il mondo medi orientale, 
poiché se gli oggetti inseriti nell'ambone provengono da Bisanzio, come 
sembra moho probab ile. erano quasi certamcme considerati prodoui bi -
zantini. Interessante in questo contesto è la soltointesa connessione nella 
leneratura scientifica fra elementi mediorientali e aherità, che fa sì che le 
reazioni all'accorpamento degli oggetti dell'ambone prefigurino argomen-
ti nella storia dell'ane riguardanti l'arabesco. L'implicita idea moderna di 
McJII('mmean, from the EfI'/I(:ntb to tbe SiXfet'lIfb Centllry. in l'be Rena/ssanct' anJ Ibe OflomQn 
WorlJ, a cura di A. C OM'ADlNI - C. NOfIl"{Y.'.I, Londn. Ashgate. ZO l3, pp. lJ-61: 28· JO e taV\'. 4 e $. 
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'esotismo' degli elementi di origine mediorientale è in disaccordo con le 
(presunte) percezioni dell 'epoca. Piuttosto, questi oggetti di diversa for-
ma, colore e materiale sono da considerare come parte di un programma 
artistico associabile al concetto retorico medievale di varielas.~ e in questo 
senso l'ambone si può avvicinare, da un punto di vista estetico, all'unione 
deliberalamenle eclettica e comras(ante in forme e colori delle contempo-
ranee cruces gemmatae/ come per esempio la croce d'argento dorato di San 
Nicomede (Borghorst) che include pietre preziose di differenri dimensioni 
e colori e, al centro, una piccola bottiglia di cristallo di rocca egiziana, di 
epoca farimide, dell'Xl secolo.1"t (Fig. 2) 
Un altro esempio è costituito da uno scrigno d'avorio che si trova attual-
mente a Bodmin, in Cornovaglia , utilizzato per secoli come conten itore delle 
reliquie del samo (e principe) gallese Petroc (Fig_ J)? Lo scrigno, che ha una 
decorazione dipinta principalmente in oro, purtroppo in gran parte perduto, 
è opera di arrigiani musulmani e dimostra connessioni con vari stili medio· 
riemali, anche se, in realtà, è stato prodotto in Sicilia o nell'Italia meridionale 
sotto il dominio normanno. Siamo di frome a uno dei cosiddetti 'cofanetti 
siculo·arabi 's che costituiscono una testimonianza del favoloso sincretismo 
culturale e arristico della Sicilia nel XlI e XIIl secolo_ Si (ratta , inolere, della 
dimostrazione che manufatti con un carattere st ilistico Medio Orientale po· 
tevano essere prodotti non solo in paesi come l'Egino o la Siria, ma anche in 
quello che oggi è territorio europeo. 
Questi sono solo due esempi di una vasta gamma di manufatti risalenti al 
Medioevo che sopravvivono in collezioni europee e tesori ecclesiastici, e che 
attestano la profondità storica di comatti e acquisizioni europei dal Medio 
Oriente islamico. Durame il Rinascimento questi contatti si moltiplicano e 
diventano più vari, facilitati dalla crescita di reti mercantili sempre più solide 
e che si estendono in un raggio via via più ampio. 
• Per il concetto di /lQ nelal cfr., M.J. CARRUll IERS, Varielal: A Word 0/A1a"1 CoIours . .. Poetic>l: 
Zeitschrift fU r SprMch- und Literaturwisscnschaft,.. Monaco. Fall lOO<). pp. H -H. 
, A_ CoNTADINI. Shanng a Tasll'? MQlt'nol AcquiJitions QnJ InlclfecluQl Cunosa] aro/md Ihe 
Medifemmeiln, /rom Ibc Elevenlb IO lhe Sixleenlb Cenlllry, cii .. p. JO. 
~ A. SIIALEM, The Olherness in tbe Focus o/ I,/fereSI: or, If Only Ibe Olber COI/M Speak. in ls-
larnie Arll'/aell iii/be Medlt('mlllea/l WorlJ: T,ade, Ci/I ExebQ/lge Q/ld Artislic TrQm/er. a rum di C. 
Schmidl Arcangeli e G. Wotf. Venezia. Marsilio, lOIO, pp. 19-4~ : 35. 
7 R.II . P1ND8I.- \'(IU.50N - C.N.L. B I(()QKE, The Reliquilry O/SI. PelrQC and tbe l lXJries of Noml/m 
Sicily , .. Archaeologia ... 104, 197J, pp. l61 -105; A. EAsTMQ:-lI). The San Pelroc CaskN, a (er/Qùl MUli-
laled Man, Qnd (be T,Qde in lvories, in SiC/llo-Arabie I/X)rin Qnd Islomic Pa/nling, I 11IIl-1)0<!. a cura di 
D. Knipp, Monaco. Hirmer Verlag, lO'I , pp. 81-97 . 
• P.B. Carr. SiC/llo-ArQbic IlXJnes, Princeton. 193<); Siclllo-A rQbic lvorin allJ lswmic Painlillg, 
lI l11l-l]o<!. a cura di D. Knipp. Monaco. I-lirmer Verlag. 2011 . 
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Fig. 2. Croce di legno e d 'argento dorato, 
pietre preziose, e cristallo di rocca egiziano 
fatimidc, Xl secolo. Borghorst, San Nico-
mcde. Fig. 3. Scrigno d'avorio, detto sicu-
lo-ambo, con decorazioni dipinte a colori e 
oro. Tesoro della Chiesa di San Petroc. Bod-
min (Cornovaglia). Sicilia, XII seçolo. 
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In Italia, manufatti islamici continuarono ad arrivare non solo attraverso 
la Sicilia e l'Italia meridionale, ma anche, e soprattutto, attraverso le attività 
commerciali di Genova, Pisa, Lucca, Siena, Firenze, Amalfi e, naturalmente, 
Venezia, in particolare per quanto riguarda tappeti e tessili . Questi venivano 
importati da varie parti del Medio Oriente, sin dal periodo fatimide e, più 
tardi, durante il periodo mamelucco, principalmente dall'Egitto e dalla Siria. 
Altra zona d'importazione era l'impero ilkhanide, che controllava l'Iraq e 
l'Iran, all'insegna di un'apertura verso l'Asia centrale (Turkestan) e la Cina, 
soprattutto per quanto riguarda la seta. Infine, con l'ascesa degli onomani 
come nuova grande potenza, acquisirono via via maggior im portanza i centri 
di produzione turchi. 
Dopo la conquista ottomana di Costantinopoli nel 1453 le attività com-
merciali delle città italiane aumentarono, e tappeti e tessili onomani diven-
nero materiale d'importazione molto significativo.\> Riflessi delloeo vocabo-
lario ornamentale appariranno frequentemente nella pittura, dove si trovano 
spesso rappresentazioni di tappeti e tessuti di tipo mediorientale, mentre la 
produzione italiana presto incorporò disegni ottomani. Infatti, questi nuovi 
tessili si vendevano non solo in Italia ma anche a Istanbul, dove il velluto ita-
liano aveva un gran successo a corte. La produzione ottomana, per sostenere 
la concorrenza, adottò a sua volta elementi derivanti dalla tradizione italiana. 
Questo fenomeno segnala agli studiosi non solo il problema della provenien-
za ma, di particolare interesse, la circolazione di ornamenti che presentano 
allo stesso tempo omogeneità e specializzazione locale, seguendo una varietà 
di fattori economici che incoraggiava o la produzione di materiali simili in 
diverse località geografiche o una diversificazione che cercava di mantenere o 
aumentare la quota di mercato. IO 
Presenterò, qui, casi esemplari che vanno dal XV al XVI secolo, e che 
coinvolgono oggetti di diversi materiali circolanti nel bacino del Mediterra-
neo, in particolare tra l'Italia e la Turchia oUomana. Sosterrò che dall'inizio 
del XVI secolo, se non prima, l'ornamentazione mediorientale divenne par-
te integrante del vocabolario artistico dell'Italia rinascimentale, chiaman-
do in questione, quindi, in riferimento a quell'epoca, la validità di trapi 
" Per l"importazione di tessili cfr .. per esempio, l'artkolo di D. }ACOBI in Le vie de! Medill'r-
ral/co. IdeI', uomim; oggcui (secoli Xl·XVI), a cura di G. Airaldi, Università degli studi di Genova, 
Collana dell'istituto di storia del medioevo e della espansione europea, I. 19<)7; per i tappeti M. 
SI'ALLAN7..AN1, Oricl/ta! Rugs il/ Renaissance FloreNce, Tbe Bmscbctlùrt FOlllldatùm for h!amie ami 
Astan ArI, Tcxtile Studies I. Firenze, S.P.E.s, 2007 , in particolare pp. 1 1 - ~ 4. 
'o La discussione che segue è b~s~ta su una rit'erca condotta neIrambito del progetto su1l"0r-
namcnto promossa da Harwrd University. a carico delle Professoresse Giilru Necipoglu e Alina 
Payne. 
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storico-artistici tradizionali quali l'' influsso', l''imitazione', e l''esotismo'. 
Piuttosto che 'imitazione' in senso stretto, che segnala una semplice ripro-
duzione, sarebbe meglio parlare di 'emulazione' e'integrazione'. Infatti, 
in seguito alla familiarizzazione con l'oggetto e il suo ornamento, tale og-
getto veniva usato poi come modello di ispirazione per la realizzazione di 
qualcosa di diverso, non certo una comune copia, poiché presenta notevoli 
variazioni, soprattutto nei casi di trasferimenti fra materiali diversi. Dall'in-
gegnosità di queste innovazioni deriva una diffusione di merci e di stili, che 
sottolineano, quindi, la circolazione di ornament i in un mondo internazio-
nale di scambi . 
Cominciamo con i tessili, che bene esemplificano la circolazione di or-
namenti attraverso i commerci. Nel periodo in questione troviamo tessuti 
atromani, provenienti soprattutto dalla città anatOlica di Bursa, dove vi era 
una concentrazione di produzione tessile onomana, salita alla ribalta come 
importante centro di tessitura a partire dal tardo XlV secolo. Era nota per i 
suoi velluti , çalma in particolare, o velluti broccati , molto richiesti anche in 
Italia." Per i mercanti italiani, però, Bursa divemerà sempre più importante 
come centro internazionale per il commercio di seta grezza, con la quale si 
fornivano le ormai fiorenti industrie tessili di Venezia, Firenze e Genova. Di 
conseguenza, la domanda in Italia della seta lavorata ottomana si ridusse, 
mentre l'industria tessile italiana, a sua volta , cominciò a invadere il mercato 
ottomano favorendo, così, iI ricircolo di elementi ornamentali basati su pre-
cedenti ottomani o altri mediorientali, tra cui quelli iraniani, benché adattati. 
Dalla metà del XV secolo, i velluti elencati nei documenti di corte Orromani 
erano importati da mercati Europei, e, in misura minore, dall'Iran. ": Tessuti 
italiani erano impiegati per caftani imperiali e vesti d'onore, e solo alcuni dei 
caftani di velluto esistenti nella collezione imperiale del Topkapt di Istanbul 
sono composti da tessuti locali otromani. '3 Questo scenario di imricate tran-
sazioni mercantili ben si rifIene nella complessità che i tessuti presentano in 
termini di ornamento. 
" J.M. ROl;rlC>, Thc Tuph1pi Saray MUSI'lIIft' Coslumcs. Embroid,,'ries. aftd O/ber Tn:liles. Lon-
don. ThlLmes ~nd Hud~on {tndolln c a eur~ di}. M. Rogers. dall' cdizione originale: turca curata da 
IlUlyc TezC'Jn and Selma Dclih~}. l ')M. pp. Lj -17; N. Al'MiOY- W. DENNY - L. MAc~m- H. TI?:CAN. 
ipck. tbe Cresa:nt and tbe Rose: Olloman Imperia' SI/ks and Ve/wts, Lond m. AZImuth EdLUons. 
2,OCII. pp. 16. 2, 17 -l.lS . 
" lvi. pp. 11\2- 1')0. 
'I fvi. pp. LHl. e l~3. Per caft~n i reali onomani f~ ni con tessuti imporlati cfr .• ) .M. Roc.ERS. 
l'hl" 1i,pkapi Stl ray Mus('/Im: UJst/lfnes. EmbmiderieJ. D/ld Otbt'T 1(·xtiln. cii .. ca!. nos. 14. l7- ~ II. J L. 
. P ·43. ~ (" 4')· 
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Due esempi del XV secolo, uno italiano e uno ottomano (Figg. 4 e 5), 
mostrano caratteristiche ornamentali tipiche: in quello italiano, un velluto 
cremisi databile intorno al c. 1475. una volta parte della Collezione Bardini 
di Firenze e oggi conservato al V&A, i motivi tipici italiani del melograno si 
trovano all'interno e all'esterno della fascia a ogiva. In quello ottomano, una 
seta broccala (lampos), più o meno contemporaneo, ca. 148o, e tra i primi 
databili che siano sicuramente o((omani, i motivi sono costituiti dal tipico 
motivo a palmette, motivo molto usato nell'ane islamica in generale e nell'ar-
te ottomana nella forma particolare che questo tessuto presenta: palmette 
che costituiscono medaglion i a mandorla centrali circondati da altri in forma 
circolare. Questo tessuto fa parte di una rilegatura e impiegato per coprire i 
piatti interni. '~ 
Poco più tardi, intorno al 1500, incontriamo il piviale dei Frari, che le ana-
lisi tecniche confermano essere un prodotto ottomano. ' l (Fig. (i) Ma per lungo 
tempo venne considerato veneziano. poiché insieme a evidenti motivi medio-
rientaIi, il tessuto incorpora proprio elementi all'italiana, sia nella composizio-
ne piuttosto affollata di motivi ornamentali (che, però, ricorda anche modelli 
iranianD, sia nei dettagli, come, per esempio, il motivo del melograno ingigan-
tito. Già allora, i tessitori reagivano in modo creativo ai tessuti importati. 
Abbiamo quindi un quadro complesso di prestiti cuhurali che si combi-
nano a un costante movimento di scambi commerciali . Incoraggiati da pro-
dunori intraprendenti e mercanti alla ricerca di nuovi mercati , tali scambi 
sono evidenti in tipologie di ornamenti provenienti da una parte del Medi-
terraneo che vengono poi incorporati in tessuti prodotti in un 'altra località, 
pronti poi per essere esportati verso un mercato ricettivo che costituiva il 
terzo polo geografico del processo di produzione e di distribuzione. 
Categorie di ornamemo potevano essere create per un mercato in partico-
lare. Così, mentre gli ottomani importavano tessuti con un aspeno decisamen-
te occidentale, molti dei tessuti italiani, che ivi erano venduti, si basavano su 
modelli ottomani, anche se non erano, va sottolineato, copie. L'affermazione, 
spesso ripetuta, che i tessili italian i e onornani si copiavano l'un l'altro in modo 
tale che diventa im possibile distinguerli non regge ad un attento esame degli 
' . Per il ve11 uto itaJilmo. Londm. Victoriu and Alberi Museum. inv. no. 8 ' · 189l. cfr .. L. M o,'1-
NAS. Pal/el o/Fahric. in GOfhic: Art/or Engl"'ld 1~""'Jj 4 7. a cura di R. Marks e P. WillialTIson. Londra. 
V&A Puhlica.ions. 200). ca •. no. lOI. pp. J~II · J l'}. no. lOI. Il manoscriu o al'ente la rilejo!w,ufll con i 
pialli interni copcn i da l tc:ssulO ottornano (: conservato a ISlanh ul. TKS. Ms.A.l~60: cfr .. ) . RA 8" _ Z. 
T ANI NI)I. l'urkiJh Bookbindillg in the I~ Cen fU f)' . Londra, Azimuth Editions. 1993. no. n 
" Venezia. Chiesa di Sanla M~ria Gloriosa dci FraTi: cfr .. M.Y. FOi'<TANA. L'ùljlmw dell'ar/(' 
iJ/amica in Ifalia. in Ert'diflÌ dell'lslatl/ - Arte il/amica in Italia. a cura di G. Cumloh. Mil~no. Sil v~na 
Edi.oriale. 19'n. pp. 4 5j·~'}II . 
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Fi~. 4. Velluto broccato italiano. ca. 1470, Londl"'J , Victoria and Albert Muscu~, i.nv: no: ~ 1"1 K<J.;!' Fig. 5· 
Scta broccata ({a/t/flds). ca. 1480. parte di una rilegatura. impiegato ~r eop;nre I pUlltl mtern.!. lstan~ul, 
TKS. Ms.A.~4(1O. Fig. (,. P iviale. Velluto otlomano. Co 1500. Venezia, Chiesa di Santa Maria GlOriosa 
dei Frari. 
, 
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oggetti, sia in termini di disegno sia in termini tecnici. Ma al di là di siffaue 
affermazioni, ciò che richiede un ripensamento è la pertinenza e l'efficacia di 
tale propensione tassonomica: più proficuo, invece, sarebbe concentrarsi sulla 
natura complessa del fenomeno a cui entrambi i generi appartengono. 
Il mercato ottomano dei tessuti italiani non era affatto limitato aUa sfera 
della corte e per competere, tessitori ottomani a loro volta modificarono i loro 
disegni accostandoli a quelli dei tessuti italiani alla moda. Un velluto broccato 
(çalma) del XVI secolo prodono a Bursa ci presenta ancora un ulteriore esem-
pio della complessa diffusione di un particolare ornamento. Il disegno, a fili 
dorati, consiste in un reticolo ogivale che forma un tracciato di riferimento per 
le bande di motivi floreali sfaJsati, in questo caso garofani (o, forse, si traUa del 
fiore ch iama[O Centaurea moschata).'6 (Fig. 7). La struttura reticolare a ogiva è, 
in ultima analisi, originaria dell 'Asia orientale, e viaggiò verso ovest sulla scia 
dei mongoli, raggiungendo l'Egitto e la Siria nel periodo mamelucco, e arrivò 
in ItaJia durante il Rinascimento. Ma è probabile che la sua forma onomana 
derivasse da modelli italiani, piuttosto che da quelli originali orientali, come 
dimostra il velluto italiano qui riprodotto, databile al 1500 circa.' ? (Fig. 8) Vel-
luti come questo, che conferiscono un gUSto turco a un formato essenzialmen-
te itaJiano, dovevano suscitare un particolare interesse internazionale, dato 
che costituivano variazioni di manufani di prodoni locali, e quando erano 
esportati in Italia apparivano accanto a tessuti locali come parte dell'arreda-
mento di interni rinascimentali o come parte dell 'abbigliamento dei ricchi. 
La circolazione di ornamenti coinvolge anche l'ambito della trans -mate-
rialità, cioè l'uso in materiali diversi di elementi provenienti da una riserva 
comune di ornamenti. Questa riserva di ornamenti è generalmente chiamata 
con il termine onnicomprensivo di arabesco . '~ In una delle sue più comuni ac-
cezioni, cioè inteso come una serie di motivi vegetali stilizzati (palmette) che 
si intrecciano, è usato in Italia come motivo ornamentale di moda attraverso 
tutto il XVl secolo, e spesso rappresentato insieme ad aJtri omamemi tipici 
del Rinascimento itaJiano, quali, per esempio, ' le grottesche'. Benvenuto Cel-
lini, inoltre, nel [56210 definisce come «bellissimi fogliami alla turchesca».'\1 
' 0 Il velluto è conSClVato al Victoria and AlIlCrl MU$Cum, in\'. no. loo'187~: dr., A. O)NT ... nt~l. 
5bo1rillg a Tas(e? Mau-r/al AC'IUisliiolls alld III/dieCI/Iii! Cllr/osity orollnd (hl' Ml"dilfmllll'llII./rolll thc 
Elevellth lo the 5ixtccllth Cm/IITy, ciI., p. p, Fig. ; . I ~. 
., Il velluto è consclVato al Victoria and Albert Muscum. inv. no. 3J4&A·11I8r; . 
•• Per uno sludio sull"arabesco, tuttora fondamenlale, cfr .. E. K OHNEL, DiI' Arabeske. 5111111111d 
Wandlung eines Ornamenls, Wiesbaden. 1949. 
19 B. CW.JM, Ù /IIla di fknvenulo &l1ini, Firenze, Guglielmo Piani, 18~9, Libro Primo. Ca· 
pitolo VI, p. 1)5. 
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Fig. 7. Velluto broccato 
ollomano ((alma), Bur-
sa, XVI secolo. Londra, 
Victoria and Alberi Mu-
seum. inv. no. 100 · 1~7H. 
Fig. ~. Velluto broccato 
italiano, databile III 1500 
circa. Londra , Vietoria 
and AlberI Museum, in .... 
7 no. JJ4&A- t!S!S(,. 
Una rappresentazione di un ornamento che si può defini re come 'a ra -
besco', derivato, seppur stilizzato, da uno simile a quello della stoffa orto-
mana sopra menzionata ri cop rente una rilegatura, appare nel famoso libro 
11 Burolo: Libro de recami stampato a Venezia da Alessandro Paganino nel 
1527."" (Fig. y) E poco più tardi, nel 1530, il libro di ornamenti di Francesco 
Pellegrino viene pubblicato per la prima volta a Parigi con il nome La Fleur 
de lo science de pourtroicture: foçon arabique el ylalique!' Tale testo contie-
ne numerosi ornamenti idi ' arabesca o alla moresca ed in quanto lib ro di 
modelli facililava la circolazione di ornamenti di derivazione mediorientale. 
~, A. Pi\(~ANIN(), /I Burafo: lihro dr r("cami, Venezia, 1527 (facsimile, Bergamo, IslilUIO h illiano 
J'Ani Gr~fichc, 1909), Libro Quano, p. 16. 
" E PU.I.U:;RIN( l, La f-"ll'lIr dI' la iCÙ'nct' dI' po/lrtraiC/ure: laçoll arabicqw .. ' ct ytaliqlle, Parigi, 
J~l"C.1UCS NivcrJ, 15]0 <Facsimile, P~rigi,Jcan Schemit, l\IOlI). Per un quaJro generale di motivi orna· 
mcmali di '1ut-s1O periodo cfr.,) .M. RO:;UL', Orl/amenf PrinfJ, Paf/crm al/d DeJiglfs fAsf and Wi'Sf, in 
h/alli alld th(' Italt/m RenaissalfO .. li cum di C. Burneu e A. Contadini. Warburg Institute Colloqui:1 
~,LonJT"~, l bc WlIrburl< InsTiwle, 1'J'J'). pp. 133"('5. 
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Fig. 9. Ornamento ad 'arabesco'. Da li 8/1ralo: Ubro de recami stampato a Venezia da Ales· 
sandro Paganino nel 1527. Libro QuaTlo. p. 16. Fig. IO. Ornamento in stile rncdiorienta[e. 
da F RANCESCO PulECIUNO, lA Flellr de la sdence de pourtraicture: jO(01f arabicque el ylaliqlle. 
Parigi, '530. (Da Pellegrino, 1908). 
Per esempio, i disegni ornamentali qui iIlusl rati (Fig. IO) fanno pensare a 
modelli per le decorazion i di rilegatu re, tessuti o ceramiche. 
Ma Pellegrino già nel lBo produceva disegni più vicini a quelli che si tro-
vano sulle legature veneziane, metalli e tessuti dell'inizio del '500, che a quelli 
contenuti in oggeni originali mediorientali. Come in aIrri campionari europei 
del XVI secolo, non vi è alcun tentativo di identificare l'origine specifica dei 
disegni che sono, infarti , fortemente eclettici, oltre ad essere spesso combi-
nali, per esempio, con ornamenri grotteschi tipici rinascimenrali. Sovente, un 
unico termine - di solùo 'arabesco' o 'moresco' - indica generi.camente una 
varietà di stili. Per quanto riguarda la lavorazione dei metalli, l'iniziale indica-
zione da o di Damasco venne gradualmente sostituita, nel XVI secolo, da 'alla 
damaschina ' (o in stile di Damasco), un termine generale applicabile anche 





Fi~, Il. Cel'klANO P U:cx>L!' .... SSO. ornamento 'Rabcschc' 
c ·Trofei·. Da I 1Tl' Lihri DciI' ArIe Del Valajo, IH{'-
!.I. Victorill and Albert Muscum. NlItionai Art Librury, 
MSUI!{(iIl744f>. Piccolpasso 11I7!.1. TlIv_ 25. Fig. 12_ 
Piatto di maiolica decorato 'alla moresca'. Siena, 1525. 
Amsterdam . Rijksmuseum. NM 1113('. 
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architetto e pittore di maioliche, 
riproduce l'ornamento 'Rabesche' 
accanto a 'Trofei' nel suo tratta-
to del 1556 circa (e specifica nella 
didascalia che <<Le rabesche più 
si usano a Vinegia et a Genova». 
Fig. Il )." Disegni a 'rabesche' o a 
cartigli e nodi intrecciati 'alla more-
sca' si riscontrano su maioliche già 
del primo quarto del XVI secolo, 
come, per esempio, quella eseguita 
a Siena nel 1525 e adesso conservata 
ad Amsterdam.,J (Fig. 12) 
Nel con testo della discussio-
ne accademica sull'ornamento, gli 
studiosi di arte occidentale hanno 
spesso sostenuto che l'arabesco 
fosse un indice di esotismo,4 Ma 
che "arabesco possa non essere 
considerato come un 'espressione 
di alterità è confermato dal suo uso 
non solo negli esempi citati sop ra , 
ma anche dall'inserimento dello 
I~ I 
Fig. Il. ALBIUTI-IT DoRER. 'groppi', incisioni su 
legno, '506-7. (Alhrechl Diirt.'r MasI" Prinll1la, 
ker, Dt'parlfllenl 01 Prù//J Il,,J Drawil1gs. Mu· 
seum of Fine Arts, Boston. Mass .. 1971. numeri 
11 0'111 ). 
stesso in ornamentazioni quali, per esempio, i 'groppi' (già aIJa fine del XV 
secolo), o nodi formati da bande o linee intrecciate, di Leonardo da Vinci, im-
piegati negli affreschi del soffitto della Sala delle Asse nel Castello Sforzesco 
di Milano, e che furono poi copiati nelle incisioni su legno da Alfred Diirer 
intorno al [506-7 durante la sua seconda visita in Italia . ~~ (Fig. [3) 
Negli anni centrali del XVI secolo, questa gamma di ornamenti era già par-
te integrante del repertorio stilistico italiano O all'italiana. Collocando l'orna-
" Manoscrittodell55/';-9al Victori~ and Albert Muscum. National Art Libl"Jry, MSUt861hu6, 
C. Pla:oLl'As-'-.o, / Tre Uhri Dell'Arte Dd VD$ajo, 15<;6'9, Victori~ and Alben Muscum. National Art 
Library. MSUI1I61/7446. (Facsimile. Pesaro, A. Nobili. 1~7!.1), ta\'. lj. 
' i Amsterdam. Rijksmuseum. NM IJIJ6. 
" Un'eccezione è costitutita da Maurice Iloward che suggeris"e che ,\ volte l'arabesco può 
esse~ uno dei tanti tipi di ornamenti: M. SNODIN - M. 1-I0 WARD, Qmamell/ - A roda! Hùrory rù/ce 
/~ja, London. Vale University Press, 1<)')(>, p, 19l. 
" ,1Ibrech, Diirer, ÀfDs/{'r P"'"mDker, Departmelll 01 PrllllS alld Dral/.'lIIgs. Museum of Fine 
Ans. Boston, Mass .. 1!J71, numeri 110'1 11. Cfr., A. CoNTAO[N[ Artistic CoIIIDCIS: Currrf/f 5cho1Drsh/p 





Fig. 14. Rilegatura veneziana in 
stile mediorientale, '5'::0- '530, 
contenente una copi,l della Sillo-
gÙl di Fra' Giocondo. Chalswor-
th Libnlry, Chatsworlh HOllSC, 
Derhyshirc. Fig. I). Rilegatura 
ottomana realizzata da GhiY'llh 
al·Din, datata 1<) febbnlio '477 
(5 Dhu'I-Qa'da lIlIl dell'egiral. 
lstanbul, Museo di Arte Turca e 
lslamiea, Ms. 2031. 
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mento italiano all'interno di un 
mondo stilistico più vasto, Medi-
terraneo o anche europeo, è più 
pertinente considerarlo come un 
dominio produltivamente ibri-
do e prestare, quinru, attenzione 
alla sua dinamica interna. 
Fig. t6. Ornamento in stile mediorientale per la de-
corazione di rilegature, da FRANCESCO PELLEGRINO, 
La Ffeur de 14 Jdcnce de pollrlrf1iclure: façon arabic-
qlle el ylalique. Parigi, 1530. (Da PaLf.GRlNO, ]()()~). 
Il disegno in rilievo del me-
daglione centrale della rilegatu-
ra veneziana del 1520-1530 con-
tenente una copia della Sil/ogia 
di Fra' Giocondo conservata 
a Chatsworth (Fig. (4), è pra-
ticamente identico al disegno 
di una legatura onomana pre-
cedente, eseguita dal famoso 
rilegatore turkmeno Ghiyach 
al-Din e completata il 19 feb-
braio 1477 (5 Dhu'l-Qa'da 881 
dell'egira)."" (Fig. (5) Anche 
senza conoscere dircltamente 
una rilegatura ottomana che 
incorporava questo disegno, il 
rilegatore veneziano avrebbe 
pO(U[Q copiare egli stesso il di-
segno da un campionario, per 
poi creare uno stampo a pressione. Il disegno di un medaglione a mandorla 
di Francesco Pellegrino dimostra questa possibilità (Fig. 16). 
Ma se Venezia imporrava immagini e oggetti, allo stesso tempo li esporta-
va. Le lampade di vetro decorate a oro e smalti del periodo mamelucco sono 
ben note, con le loro decorazioni sofislicale, l'uso della foglia d'oro e smalti 
,~ La rilegatum veneziana che ricopre la Sillogio di Fra' Giocondo, databile 1520 ' ]0, si trova 
attualmente a Chatsworth Library. Chatswonh House, Derbyshirc: dr .. A. OHTA, Billding Refl/· 
riOlI$hlpJ: Mamll/k, QUO/I/{J/1 ,md RI.'I/aissollct' Book.Billdings, in Thl.' Rl.'lIoùu1nee (wd rhe 0110111</11 
World, a cura di A. Contadini e C NOTlon, Londm. Ashgate, pp. ZZI - 230, p. '::'::9, Fig. ti .J. La file-
gatum dj Ghiyat al ·Din si "ova a Istanbul, Museo di Arte Turca e Islamica, Ms. lO]I: cfr.]. RARY - Z. 
T "NINDI, Turkùh Bookbil/dil/g iiI rhe 15" Ct'llIur)' , cit., cal.. no. }3. 
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Fig. 17. Lampada da moschea per il mausoleo del sulta-
no mmnclucco Baybars Il (r. IJOOfI3101 in Cairo. Londra. 
Victoria ancl Albe" Muscum. inv. no. JLH<)OO. Fig. Ili. 
Lampatl.l da moschea ordinata dal Khadivc (o viceré) 
d·~iuo. 15m,!'il Pasha. L-d eseguita nel 11l6<) daU'induSlTia 
\'CU'llri:1 vt'flcziana Salviali. Murano, 18611-1.'173, Museo dci 
Vetro di Palazzo Giustinian. 
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di vari colori per produrre leggeri e intricati motivi decorativi e bellissime 
iscrizioni coraniche e documentarie, come per esempio la lampada realizzata 
per il mausoleo del sultano mamelucco Baybars II (r. 1309-1310) del Cairo. 
(Fig. 17) Ma con il declino dell'industria vetraria all 'inizio del quindicesimo 
secolo, visir enernani del sedicesimo secolo cominciarono a commissionare 
copie di lampade mamelucche da Murano: quella qui illustrata, di grande 
qualità, è una delle poche che sopravvive alle 50 ordinate nel tardo dician-
novesimo secolo, nel 18&), dal Khadive (o viceré) d'Egino, Isma'iJ Pasha, 
all'industria verraria veneziana Salviati.'7 (Fig. 18) 
È importante qui considerare l'ambito delle percezioni emiche. Per quan-
co riguarda il disegno, possiamo rilevare nel vocabolario rinascimentale una 
diminuzione graduale di indicazioni non tanto delle connessioni con il Medio 
Oriente, quanto della loro alterità non europea, Elementi stilistici provenienti 
in origine da una fonte mediorientale vennero poi considerati allo stesso livel-
lo di elementi importati in Italia dall'Europa del Nord. Tale fenomeno segna-
la la possibilità di scelte edeniche che promossero l'integrazione di mondi 
diversi in cui la libertà combinatoria permetteva ai vari elementi di fare parte 
integrante della creatività rinascimentale. 
n La lampada da moschea realizzata al Cairo, c. 1306' 10. si conserva a Londra, Victori:1 ,md 
AJbcrt Museum, inv. no. j.!2·Il)OO, cfr" S. C\R80~1 - D. WHJTUtOUSE, Glon oj thl' Sl/fttlllS, Ne\\' 
York, Thc Mctropolitan Museum of Art, .zool, cal. 115. pp. ~30· .z3~; quella di SalvÌlui fu realizz~I,' ,. 
Murano, 18611· 111 73, c si conserva al Museo del Vetro di Palazzo Giustinian: S. CARBONI. Le 'Iompud., 
l'g,zie' della Ml/rollO ofloc('//fesca. in La COlloscellW delI'A!ù/ e dell'Africa illllofio Ill'i !eroli Xl'lll.· 
XIX, vol. j, Il . Napoli. 1<)1\<), pp . .. 7· .. H. 
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